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ROMA 24 MAGGIO 

Se noi non teniamo conto né delle nazio­
nalità che fermentano nel vasto seno della Rus­
sia, e di cui sarebbe pur curioso studiare l'em­
briogenià, né de1 popoli slavi più avanzati, ma 
che ancora non hanno una configurazione abba­
stanza determinata e definita, si presentano in 
Europa cinque nazionalità più o meno soffrenti, 
ma colla piena coscienza de' loro diritti, e col­
1" altitudine di effettuarli. Queste nazionalità so­
no, oltre la nostra, la Germanica, l'Ungherese, 
la Polacca, e la Greca. Gettando su loro un 
rapido sguardo, impareremo a distinguerci , a 
comprendere con precisione il nostro carattere 
e la nostra situazione, il che è pure una ma­
niera di possedersi. Speriamo che da questo 
studio risulterà la dimostrazione della nostra 
superiorità, e che avremo anche in questa ma­
niera giovato alla causa della nostra Indipen­
denza. 

A primo aspetto la Nazionalità germanica 
è quella che ha meno difficoltà : vincere per 
costituirsi ­ In fondo non ha altra questione che 
colla Danimarca per lo Schleswig. Ma in realtà i 
Tedeschi hanno a vincere una passione che i 
due governi di Prussia e d'Austria hanno ec­
citata con tulli i modi, la passione delle con­
quiste o a dir meglio delle Tutele. Si è voluto 
far credere al buon popolo tedesco eh' esso a­
veva delle qualità particolari, una specie di di­
ritto divino per reggere gli altri popoli. È un 
illusione che dovrà cadere dagli occhi di tutti, 
nello stato attuale della civiltà , la nazione te­
desca è quella che ha meno attitudine a que­
sta specie d'ingerenza. Il Tedesco in Polonia e 
in Italia non ha potuto infiltrar nulla, trasfor­
mar nulla , è stato un contatto ­ un doloroso 
conlatto ­ e niente più. La verità sarà detta , 
anzi già si dice in Germania, i sofismi gover­
nativi non potranno reggere a lungo, ma ri­
marrà una dura fatica alla Germania per co­
stituirsi, i suoi nemici son dentro ad essa, sono 
i gabinetti di Vienna e di Berlino. Ma in quan­
to a noi non abbiamo nessun popolo che ci 
possa convincere, nessun popolo che ci possa 
dire: voi rivendicale la vostra libertà: bene! 
ma cominciate col render giustizia alla nostra. 

Quanto all' Ungheria , essa ha vinto l'Au­
stria senza trar la spada, essa ha avuto un po­
tente ausiliario ­ V Italia ­ È ben ragione se 
mostra di sentirne 1" obbligo. 1/ Ungheria si è 
sciolta dall' Austria , e se questo scioglimento 
non è ancor completo, la ragione è nella pas­
sività dell" Austria. Come affrettarsi a dedur le 
conseguenze, quando non si contrastano le pre­
messe ? Alla prima questione l'imperatore di 
Austria cesserebbe di essere re d' Ungheria , 
1" Austria dunque non muoverà questa questio­
ne, e se si muove, non indugierà un momento a 
dar ragione al suo troppo potente avversario.Ma 
se riguardo alle relazioni esteriori, l'Ungheria è 
in uno stato felicissimo, nell'interi;) tutto si deve 
ancor fare.Essa deve epilogare sei o sette secoli 
per trovarsi a livello della Francia e dell'Italia. 
È un vantaggio immenso questo che noi abbiamo 
suir Ungheria. In fatto di civiltà d' eguaglian­
za di coltura noi siamo già giunti all' apogeo , 
ed essa appena ha cominciato da ieri. 

Sarebbe un empietà di dire che la Polonia è 
morta ­ essa è vivente, essa non può perire, ma 
altresì non può scuoter da se la sua pietra sepol­
crale, sulla quale si son costruite tre prigioni, e 
tre patiboli. Bisogna che la Francia, che tulli 
quelli che hanno un cuore in Europa aiutino 
questa generosa nazione; bisogna che la Polonia 
risparmi il sangue de'suoi figli insino a quando 
tutta l1 Europa si ricorderà del suo dovere ­
Ancoraché per un momento volessimo abban­
donarci alle bollenti speranze di quegli uomini 
generosi, ancoraché volessimo credere che la Po­
lonia bastasse a redimere la Polonia, quale lun­
ga e travagliala guerra non avrebb'essa a su­
bire ? Noi però, noi abbiamo , grazie a Iddio , 
vinto più che per metà­non abbiamo oggimai 
più che a conquistare alcune fortezze, a scac­
ciare gli Austriaci dal nido che avevano fab­
bricato all'aquila loro. L'intervento francese ne­
cessario in Polonia , è superfluo fra noi. Noi 
possiamo discacciare gli Austriaci, e dar l'ulti­
mo sesto alla nostra interna coslituzione, dal­
l' Alpi in Sicilia il POPOLO ITALIANO può lutto fare 
da se, e certo vorrà tutto fare da se. 

Una delle accuse più gravi che peserà sul­
la Diplomazia della santa alleanza, è il tradi­
mento e le soperchicrie che si son fatte alla 

Grecia. Non è bastato né la Croce , né la ve­
nerabile memoria dell' antichità por convertire 
i diplomatici ad un opera giusta e generosa.La 
diplomazia ha sostenuto colle mani e colle spal­
le il cadente e barbaro edificio dell' impero ot­
tomano, ed appena ha voluto consentire che si 
formasse un piccolo regno della Grecia ­ Gli ci­
leni non possono far nulla da sé, sono alla mer­
cè della diplomazia, s' essa ritira la sua prote­
zione dalla Turchia, allora si formerà una for­
te nazionalità greca, con Costantinopoli per ca­
pitale, e tutte le Isole dell' Arcipelago per cin­
tura. Noi diciamo si formerà, perchè nel vero 
non si può dire che esista se non in potènza : 
esistono 

Disiecli membra poetae. 
Ma il fiat dipende pur troppo da chi non è 

solito a dar la vita, ma la morte, cioè dalla di­
plomazia ­ La nazionalità greca pertanto è in una 
condizione inferiore a quella di tutte le altre , 
e forse è serbala a noi Italiani, quando saremo 
divenuti forti ed indipendenti , la gloria dell' e­
mancipazione della gente Ellenica, della genie 
privilegiata, come l'Ausonia, al primato dell'Ar­
ti e delle forme intellettuali e sociali. 

In riassunto , noi siamo in una situazione 
comparativamente migliore degli altri popoli che 
hanno a formare la loro nazionalità, e questa 
deve bastare a darci la confidenza in noi sles­
si, non solo ne' nostri diritti , ma ancora nelle 
nostre forze. Non abbiamo bisogno che nessun 
ci doni, e' impresti il suo sangue , noi ne ab­
biamo a sufficienza per vincere, ed anche por 
cooperare al soccorso degli altri. 

In questo momento (ore 3 pom.) è giunto 
fra noi l'Illustre VINCENZO GIOBERTI. 

ELEZIONE DEI DEPUTATI 
( Segwlo ) 

DISTRETTO DI CITTA' 
DELLA PIEVE 

Avv. Federico Galeotti 

DISTRETTO DI OSIMO 
Conle Loron/o Fiorenti 

DIST11ETTO DI CAMERINO 
Prof. Gio. Batt. Fabri 

DISTRETTO DI FABRIANO 
Nlccola Serafini 

DISTRETTO DI CASTEL BOLO­

GNESE E CASOLA VALSEMO 
Conte Giacomo Manzoni 



234 L'EPOCA 

DISTRETTO IH TIVOLI DISTRETTO DI ANCONA 
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Marchese Danielo Zappi 

DULLETTINO DEL CAMPO DEL GENERALE DURANDO 

PADOVA 20 Maggio ore 7 ani. 

Dopo di avere lasciati 2000 uomini sotto Treviso, 
gli Austriaci sono corsi sopra Vicenza per congiunger­
si a Hadetzky, ma il Generale ha affrettate parte del­
lo nOsirc Truppe a Vicenza, e pare che noi stiamo per 
raggiungerle fra poco, sempre che la strada di ferro con­
tinui iij esser libera. Giunte che saranno tutte le trup­
pe attive in Vicenza , pare vi sia disposizione ad im­
pedire rigorosamente la ricongiunzione delle forze ne­
miche. Altro non potrei dirlo nel momento, ma su-
hiio che potrò avere un istante col Generale , e col 
Ccsanova le spedirò quelle ulteriori notizie che mi da­
ranno. Lo due marcie di jeri, e I'altro jeri, e di que-
sia notte pure sono state piovosissime o uno dei po­
chi corpi che non sia stato maltrattato dalla pioggia 
continua , è stato il Battaglione Bignami , il quale 
aveva ordine di partire questa mattina soltanto per Pa­
dova da Mestre, da dove non si è mosso in questi pas­
sati giorni. 

P. S. Il Colonnello Casanova mi dico in questo mo-
monlo , che faremo il giornale questa sera a Monte 
Galdclla , per potervi inserire tutte le notizie della gior­
nata e di Ih saranno spediti i dispacci. La nuova no­
stra posizione indica essere intendimento non più d'im­
pedire la congiunzione di un corpo che si sarebbe sco­
perto forte di 12000 uomini a Radelzky, ma di obbli­
garlo a tenere una via più lunga , per arrivare in or­
dine e senza perdite, e cosi ora tutto si Umilerebbe 
a ritardare 1' arrivo a Peschiera di questo forte corpo 
che senza d' altro curarsi sembra dirigersi a tutta fret­
ta cola. 

Q0ARTIER GENERALE DELL* ARMATA PONTIFICIA. 

PADOVA 20 Maggio. 

Come ebbi 1' onore di scrivere a V. Eccellenza mi 
ero portato a Piazzola col disegno di proteggere Vicen­
za, ed impvdire o ritardare almeno il passo della Brenta. 
Gli spaventi del Governo Veneto, ed i clamori del pub­
blico m'indussero a portarmi verso Treviso, onde ap­
poggiare la guarnigione. Ero a Mogliano e mi disponevo 
a tentare una gran riconoscenza verso il Piave, quando, 
jeri mattina, ebbi la notizia che tutte le forze nemiche 
si dirigevano verso Castelfranco e Vicenza in numero 
di 15 mila uomini Fanteria, 1000 cavalli, e 26 pezzi. 
Non ostante la grande inferiorità delle mie forze son 
partito jeri sera e colla strada di ferro sono venuto a 
Padova , sperando fosse ancora possibile contrastare il 
passo della Brenta a Fantaniva, Ho trovato, che era già 
occupato dal nemico. Non mi resta che a pormi dietro 
la linea del Bacchiglione. Cosiehò stante la grande infe­
riorità delle mie forze mi son dovuto contentare di ri­
tardare lo mosso nemiche, senza compromettere inutil­
mente il Corpo di Armata, che ho l'onore di comandare. 

// Generale Comandante 
DURANDO. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

NAPOLI 22 Maggio. 

','(, La Città segue ad essere in istato di assedio. Il ter-
rore domina in ogni classe ; 1' insolenza della truppa è 
al colmo. Ne'lazzari ve malcontento verso il Governo per­
chè dopo essere stati non solo autorizzati ma incitali dal­
le truppe regie al saccheggio , la Polizia loro va ripi­
gliando il bottino. Il famoso Nunziante si è richiamato 
in attivila di servizio allidandoglisi il Cornando della 
Piazza. — La precisa cifra che fino al di 17 si cono­
sceva della truppa uccisa è di 1347 , tra coi 52 uffi­
ciali la più parte Svizzeri. Della Nazionale nel combat­
timento caddero sessanta appena: ma la carneficina 
orribile d' essa , e de' cittadini fu dopo: i fucilati del­
la guardia Nazionale sono stati 38, gli assassinati com­
presi i cittadini quasi 300, oltre 000, e piùi feriti — 
11 Generale della Guardia Cittadina Gabriele Pepe ven­
ne arrestato ma posteriormente subito dimesso. 

Molti Deputati si sono affrettati di restituirsi ai lo­
ro distretti per porsi alla testa del movimento delle Pro­
vincie. A Cosenza si è eretto un Governo Provvisorio 
composto dell' Intendente Comandante la Provincia , e 
Comandante il Battaglione dei Cacciatori - Una circola­
re a tutti i Comandanti delle Guardie nazionali è sla­
ta sull' istante spedita perchè avessero inviato i contin­
genti a Cosenza per scendere sopra Avellino , ed indi 
sopra Napoli. Già vistose somme si orano raccolte al­
l' uopo ed un prestito erasi ordinato coll'adesione pie­
na di tutti i proprietari. 

In questo momento il Vapore Mongibello porta la no­
tizia del movimento di Pizzo , e della erezione colà di 
un Governo Provvisorio. 

Si aspetta d' ora in ora di sentire il movimento 
di Reggio, e lo sbarco de' Siciliani accorsi in sussi­
dio - Le altre Provincie sono preste alla levata , e a-
spettasi anche di ciò la nuova ad ogni istante. 

TREVISO 19 Maggio 

Dopo l'ultima mia nient' altro è accaduto in que­
sta Città dove siamo in perfetta quiete abbenchè ob­
bligati a tener chiuse le porte acciò i nostri volontari 
non vadano ad attaccare il nemico , che trovasi a due 
miglia dalla Città. Ogni tanto si manda qualche lac­
chè tanto col cannone , che col fucile a quelli, che az­
zardano di farsi vedere. 

Questa mattina abbiamo avuto duo Compagnie di 
Svizzeri Pontifìej, ed una Batteria da Campagna di rin­
forzo, nella quale è compreso la Sezione che le Signore 
di Genova regalarono alla Civica Romana. Se Oggi ar­
riva il Generale Durando con la saa Truppa dimani 
attaccheremo il nemico con certezza di vincerlo , e 
ricacciarlo di là della Piave. Sinché non vedi mie let­
tere ritieni esser segno , che I' attacco non ebbe luogo, 
cosa, che può accadere perchè una dirottissima pioggia 
è da jeri, che ci favorisce. 

VENEZIA 20 Maggio. 

I Tedeschi si sono ritirati dalle mura di Treviso ed 
hanno presa la via di Vicenza. II General Durando che 
colla sua Brigata unita agli avanzi della nostra Divi­
sione si era spinto fino a Mogliano si è questa notte 
colla strada di ferro condotto con tutta lo divisione a 
Vicenza. Sono tre giorni che piove dirottamente. 

Qui v'è una flottiglia Napolitana. II Governo in Ve­
nezia è aggravato da tali difficoltà che ad uscirne è d'uo­
po il' alte vedute, e azione la più energica. La diploma­
zia eh' è la peste, la ruina del genere umano colla sua 
trista influenza qui pure è giunta ad annebbiare I' oriz­
zonte. Ma è cosa tutta tutta parziale; e le sorli d'Italia 
non ne avranno certamente danni di rilievo, se la giusti­
zia al mondo sia che mai trionfi. 

BOLOGNA 21 Maggio 1 pom. 
Giunge il corriere da Venezia. Un forte corpo di 

austriaci jeri alle tre pomeridiane si batteva contro 
i nostri sotto le mura di Vicenza. Si hanno fondate spe­
ranze di felice risultato. 

DISCORSO 

Del Signor Lamartine, tenuto neW Assemb lea del giorno 8. 
( Continuazione ). 

or Quali sono stati in settantadue giorni i risultati 
di questa politica di diplomazia armata sul continente? 
Voi li conoscete, e 1' Europa li vede compiersi con sor­
presa, che meno si approssima al timore , che alla me­
raviglia. 

« L'Italia già scossa nel suo patriottismo dall'anima 
italiana e democratica di Pio Nono , si agita successiva­
mente ma tutta intera al eontrocolpo del trionfo del 
popolo. Rassicurata su di ogni ambizione francese alta­
mente , e francamente disdetta da noi , abbraccia con 
passione i nostri principii e si abbandona con fiducia 
all' avvenire d'indipendenza , e di libertà , ove il trion­
fo francese sarà suo alleato. 

« La Sicilia insorge contro la dominazione di Na­
poli. Reclama in principio la sua costituzione. Irritala 
del rifiuto riconquista eroicamente il proprio suolo , e 
lo sue cittadelle. Le tardive concessioni più non l'acquie­
tano ; si separa completamente : convoca ella stessa il 
suo parlamento : si proclama sola padrona dei suoi de­
stini. Si vendica della sua lunga soggezione alla casa di 
Borbone , dichiarando che i principi della casa di Na­
poli saranno per sempre esclusi dalle eventualità del 
trono costituzionale in Sicilia, 

« A Napoli stessa la costituzione promulgata dal Ite 
la vigilia della Repubblica francese parve illusoria l'in­
domani. La monarchia assediata dalle dimostrazioni del 
popolo , scende di concessione in concessione lino al li­
vello di un regno democratico del 1791. 

« Pio Nono accettando la parte di patriota italiano 
non ritiene che il dominio di Pontefice, e fa di Roma 
il centro federativo di una vera repubblica , di cui egli 
già si mostra meno capo coronato , che primo cittadi­
no. Si serve della l'orza del movimento , che lo trasporta 
invece di consumare la sua propria forza a resistergli, 
Questo movimento si accelera. 

« La Toscana st>guo I' esempio , Parma , Piacenza , 
Mmlena tentano vanamente appoggiarsi all' Austria per 
lottare collo spirilo di vita dell' Italia. I loro principii ce­
dono , la nazionalità trionfa. Lucca è trasportala. Vene­
zia proclama la sua propria repubblica , indecisa anco­
ra d'isolarsi nelle suo lagune , o se si unirà al fascio re­
pubblicano , o costituzionale della Italia settentrionale. 

« Il Re di Sardegna, lungamente speranza della unità 
nazionale in Italia , nello stesso tempo che il suo gover­
no era il terrore dello spirilo liberale a Torino, fa ces 
sare a contatto della rivoluzione francese , questa con­
tradizione fatalo alla sua grandezza. Dà in pegno una co­
stituzione popolare al liberalismo italiano. 

« La Lombardia intende a questo segno che l'ora della 
indipendenza è sonata : Milano disarmato trionfa in una 
lotta ineguale dell' armala di occu, azione , che l'incate­
na. La Lombardia intera insorge contro In casa d'Austria. 
Non proclama ancora che il suo affrancamento per non 
mescere una questione d'istituzioni ad una questione di 
guerra. Il grido della Italia costringe il re di Sardegna , a 
disimpegnarsi come il papa, e come la Toscana ai vecchi 
trattati antinazionali coli' Austria. Vn in Lombardia. I 
contingenti affluiscono da tutte le parti sul campo della 
battaglia. La campagna della indipendenza italiana si pro­
segue lentamente dall'Italia sola, ma innanzi alla Sviz­
zera , ed innanzi alla Francia armata, pronte ad agire se 
l'interesse del loro principio, o la sicurezza delle loro 
frontiere sembrassero compromesse nella loro vigilanza 
sulla Italia. 

« Passate le Alpi. I risultati della politica del prin­
cipio trance,u disarmato non vi svolgono con meno logi­
ca negli avvenimenti, e nella rapidità nelle conseguenze. 
Essi scoppiano nel focolare stesso del principio contrario. 

« Dal 14 marzo la rivoluzione si desta a Vienna. 
Le truppe sono vinte, il palazzo degli Imperatori è 
aperto dal popolo per discacciarne il secchio sistema 
uella persona dell'uomo di stato il più inflessibile , il 
principe di Mettermeli. L'assemblea dei notabili della 
monarchia è convocala. La Ungheria si nazionalizza , e 
s'isola con una separazione quasi completa dall'Impeto. 
Abolisce i dritti feudali. Vende i beni ecclesiastici. No­
mina un ministero a se. E per segno della sua completa 
separazione forma anche un ministero degli affari esteri. 

« La Boemia si assicura dal suo lato una costitu­
zione federale a parte. 

« Da questi tre affrancamenti diversi della Ungheria, 
della Boemia, e dell'Italia, l'Austria rivoluzionata al di 
dentro , ristretta al di fuori, non regna più assoluta, che 
su dodici milioni d'uomini compatti. 

ce Tre giorni dopo gli avvenimenti di Vienna, 
il 18. Marzo, il popolo combatte, e trionfa nello vie di 
Berlino. Il Re di Prussia, il di cui spirito illuminalo, 
ed il cuore popolare sembravano d'intelligenza con loro 
stessi, che combattevano i suoi soldati , si affrettò di 
concedere tutto al popolo. Una legge completamente de­
mocratica di elezione andò ad inaugurare un'assemblea 
costituente a Berlino. Anche prima che l'assemblea co­
stituente sia riunita, la Polonia prussiana reclama la 
sua nazionalità distinta a Poscn. Il re vi consente, e co­
mincia cosi ad abbozzare la prima base di una nazio­
nalità polacca, che altri avvenimenti avranno da ingran­
dire, e consolidare in altra parte. 

« Nel regno di Wnrtembcrg il re abolisce il tre 
mnrzo la censura , concede la libertà della stampa , e 
l'armamento del popolo. 

« Il quattro marzo, il granduca di Badcn , troppo 
vicino alla Francia per non lasciar prendere il loro li­
vello allo idee , che traversano il Reno , accorda la li­
bertà ai giornali, l'armamento al popolo, l'abolizione del 
feudalismo, ed infine la promessa di democrazia, d'onde 
devo uscire il nuovo ordine. 

« 11 cinque marzo il re di Baviera abdica, ,c rimet­
te il tvono, dopo i combattimenti di strada , al princi­
pio unisce la sua causa alla causa popolare di Monaco, 

« Dal sei all'undici marzo anche l'abdicazione del 
sovrano di Hesse-Darmstadt, armamento del popolo, dril-

i 



la di associazione, stampa, giury, e Codice francese a 
Mayenzn, tutto è accordato. 

« L'Elettore di Hesse-Cassel, la di cui resistenza alla 
introduzione del principio democratico era celebre in 
Allcmagna dà al suo popolo armato lo stesse guarenti­
gie , e vi aggiunge la concessione del principio di un 
parlamento allcmanno. 

« L'insurrezione strappa al duca di Nassau la sop­
pressione dello decime, l'organizzazione politica, ed ar­
mata del popolo, ed un parlamento all' uso inglese. 

« Il quindici marzo Lipsia insorge, ed ottiene dal Re 
di Sassonia, principe già Costituziouale, l'accessione al 
principio del parlamento allcmanno 

« Lo slesso giorno una imperiosa dimostrazione po­
polare obbliga il principe di Oldembourg a convocare 
una rappresentanza. 

« Il Popolo di Mecklembourg si arma alcuni giorni, 
e nomina un' assemblea preparatoria per eleggere il par­
lamento germanico. 

« Hambourg riforma più democraticamente la costi­
tuzione, già repubblicana, 

« Brema riforma il suo senato, ed accede al parla­
mento allcmanno. 

« Lubeck, dopo violente agitazioni, conquista lo stesso 
principio. 

e Infine il dieciotlo marzo il Re dei Paesi Bassi abo­
lisce le istituzioni restrittive della libertà nel granducato 
del Luxembourg in cui ondeggia la bandiera tricolore di 
per se slessa come una dimostrazione spontanea del prin­
cipio francese. 

« Tutte queste decomposizioni dell' antico sistema, 
tutti questi elementi di' unità federale si riassumono 
nel parlamento allcmanno a Francfort 

« Finora la dieta di Francfort era stata l islromenlo 
obbediente della onnipotenza delle due grandi potenze 
germaniche, Vienna, e Berlino su i loro deboli alleati del­
la confederazione. La idea di un parlamento costituente, 
in permanenza nel cuore dell' Allemagna, sorgeva a con­
tatto delle idee nostre. Questo parlamento di nazioni rap­
presentanti ormai i popoli invece dello corti, diviene 
il fondamento di una nuova federazione germanica, che 
emancipa i deboli, che costituiscono il nucleo di una 
democrazia diversa, ma unitaria. La libertà semprepiù 
democratica dell' Allemagna prenderà necessariamente il 
suo appoggio su di una potenza democratica al pari, sen­
za altra ambizione , che I' alleanza del principio, e la 
sicurezza territoriale: quanto a dire la Francia Le basi 
di rfuel parlamento, deliberate a Francfort nel fine di 
marzo presagiscono i destini nuovi dell' Allemagna : que­
ste basi sono: un presidente della confederazione ger­
manica, nominato per tre anni. Questo presidente è in­
vestito del dritto di pace, e di guerra. Il parlamento è 
composto di due camere : quella degl' inviati dei prin­
cipi, e quella dei deputati del popolo. Ha per forza ese­
cutiva una guardia nazionale armata. La sua prima ses­
sione si apre a Francfort nello stesso mese, che la no­
stra sessione costituente. Così da ogni parte , dopo la 
proclamazione della Repubblica, sotto forme varie , ed 
analoghe al genio dei popoli, la indipendenza, la libertà, 
la democrazia si organizzano sul tipo francese. 

( Continua) 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 21 Maggio. 

Ieri una parte delle truppe di Napoli qui radunate 
ebbe l'ordino di partenza verso Ferrara- In talli sull'al-
beggiare d'oggi si diressero a quella volta il l.mo reg­
gimento di linea , il 7.ino detto, ed un battaglione del 
5,lo. Partì pure alla stessa volta la batteria d'artiglieria 
ed il treno. 

QUARTIER GENERALE DI SOMMA CAMPAGNA 

19. Maggio. 

Il giorno 18 , malgrado la pioggia , che continuò 
senza interruzione, le nostre truppe vinsero ogni osta­
colo, ed a un'ora pomeridiana si aprì il fuoco alla pre­
senza del Ite, ivi recatosi da Somma Campagna col suo 
Stato Maggiore.— L' attacco principale fu diretto con­
tra le opere staccate del forte di MawJella; le batterie 
indebolirono la difesa delle l'accie. Sulla destra un'altra 
batteria d' assedio batteva la piazza , ed al lato opposto 
alla destra del Mincio batterie di posizione battevano lo 
lunette verso la porla di Dcseuzano. — L' artiglieria 
della fortezza rispose vigorosamente, senza danno per 
noi delle nostre artiglierie. — Le truppe, animate dal 
loro capo , il Duca di Genova , leccro a gara il proprio 
dovere. — Nessuno attacco del nemico \euiic a distur­
bare questa prima operazione dell assedio di Peschiera, 
che sembra abbandonata da Radetzkj elle sue proprie 
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risorse. — Ventidue sono le bocche da fuoco, che bat­
tono la piazza. — Le truppe che erano destinate a so­
stenere I attacco , oltre I' artiglieria e i zappatori del 
genio, erano Real Navi, brigala Piemonte, e Pincrolo. 

Il Re si è posto sopra un altura delta il Paradiso a 
1500 metri di distanza circa dal forte Mandclln di Po-
schiera e fu salutato da tre colpi di cannone dal nemi­
co. I due primi arrivarono nel basso dell'altura, il ter­
zo battè sull'altura a 6 metri di distanza dal Re e fa­
cendo un poco di solco nel terreno balzò passando di 
sopra il Re stesso ed il suo seguito. 

Dopo mezz' ora, cioè alle 2 pomeridiane, incominciò 
il fuoco do' nostri che seguita luti' ora. 

Durando si è ritirato a Mestre. 
I Napoletani sono in vista di Venezia. 

— Ora corre voce per mezzo di persone venule dalla 
Volta che il forte Mandella sia preso, e molto danneg­
giato il forte Salvi. 

— La destituzione di più Generali sarà necessaria ; 
e si compirà immediatamente , poiché il Re vuole pro­
cedere al passaggio dell' Adige, alla riunione con Du­
rando, ed al completo avviluppamento diVerona, e non 
vuole arrischiare i suoi a pericolose fazioni con Gene­
rali che non intendono o male eseguiscono gli ordini. 
Del resto non è da stupirsene! nuovi alla guerra.e do­
po un sistema da tanti anni radicato di cattive promo­
zioni. Quel che più monta sonoi buoni soldati, e li ab­
biamo. Sul campo i buoni generali nascono a dozzine. 

II comando degli austriaci è pur grama cosa, eccet­
tuati pochi. Fra noi almeno gli ufilziali fan bravamente 
il loro dovere. 

MIRANO 18 Maggio 
Il generale Durando, tanto ier sera che questa not­

te , ha fatto muovere da Mogliano dei drappelli di ca­
valleria, per dare la caccia ai Croati che infestano S. 
Giuseppe , Quinto e gli altri luoghi vicini. Tale impor­
tante notizia ci venne direttamente dal generale Duran­
do, il quale assicura che gli stradali , che da Treviso 
mettono a Mestre, a Mirano, a Noale, non devono più 
temere nemmeno le scorrerie del nemico. 

BOZZOLO 19 Maggio 
Comunichiamo la seguente notizia, diffusa sin da que­

sta mattina ed oggi confermata. 
» Jeri mattina per tempissimo due Ungheresi, usci­

ti di Mantova, si presentaiono al corpo dei Toscani ac­
campati a Montanara, e riferirono che alle ore 10 del­
la mattina stessa, sarebbe uscito da Mantova un grosso 
corpo di austriaci con artiglieria, che quel corpo sareb­
be preceduto da 50 Ungheresi, i quali avvicinandosi ai 
Toscani avrebbero scaricato all' aria i loro fucili, e sa­
rebbero corsi a darsi prigionieri. 

» All' ora prefissa avvenne quanto avevano annunciato 
i disertori Ungheresi, e i 50 loro compagni che prece­
devano Te truppe austriache, dopo di avere scaricata la 
loro arma, passarono a tutta corsa dai nostri dai quali 
furono aspettati a braccia lese. Il corpo austriaco che 
li seguiva non fu tardo a scaricare u sua rabbia con­
tro quelli infelici che fuggivano il delitto, e tre di essi 
colpiti dalle artiglierie tedesche caddero morti a terra. 
Dopo ciò, gli austriaci si ritirarono inseguiti a furia 
dai nostri bravi Toscani. » 

Speriamo che questo sia arra di più numerose di­
serzioni. 

ORDINE DEL GIORNO 
SOLDATI ! 

Lo slancio e 1' ardore di cui sono slato testimone 
mi ha riempiuto di gioia. Con soldati come voialtri non 
avrei impresa impossibile. 

Pensino bene i nostri nemici prima di attaccarci che 
una volta lanciati, noi non ci fermiamo che oltrepassalo 
le loro triticene. 

Ogni corpo ha rivaleggiato di coraggio, tutti hanno 
bene meritalo della Patria, ed è in lei nome che io ve 
ne rendo grazio. 

Dal Quartier Generale Toscano 14 Maggio 1848 
Il tenente Generale 

D'ARCO-FERPÌRI 

MILANO 19. Maggio 
Cinque Bresciani addetti al reggimento Haugwitz di­

sertarono da Verona calandosi di notte con funi dalle 
mura. Nel giorno antecedente un loro compagno fu fat­
to tagliare a pezzi dal capitano sotto i loro occhi , per­
chè aveva dato un lontano sospetto di voler disertare. 

— Jeri giunsero in Chiavenna altri 19 soldati diser­
tati dal reggimento Ferdinando d'Este e saranno seguiti 
da altri 100. 

Al PRODI TOSCANI E NAPOLETANI 
Che combatterono nella fazione di Curlatonc. 

Fratelli Toscani e Napoletani ! 
Nel grande arringo dischiuso a tutti i prodi d'Ita­

lia , anche voi avete riportata la palma del coraggio e 
del valore; ancho voi avete appreso al barbaro nostro 
nemico, che la terra prediletta dal sole, lu sede auli­
ca delle scienze, delle lettere , dell'arti educa tuttavia 
guerrieri degni della fama dagli avi. 
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Noi ce ne congratuliamo con voi e con la patria co­
mune : noi ne pigliamo i più lieti auspicii delle ammi­
rande prove che farete di voi congiunti all' esercito del 
magnanimo Re Sardo, e della crociala d'Italia là dove 
si decideranno le italiche sorti. < 

Certo un suono della vostra gloriosa fazione di Cur­
iamone sarà giunto alle orecchie de'nostri infelici fra­
telli , che, rinchiusi dentro le mura di Mantova, nel­
l'arbitrio crudele dell'austriaco, aspettano ansiosamen­
te il dì del riscatto. E ne saranno stati riconfortati di 
nuova speranza, e vi avranno benedetti nella ricono­
scenza de' loro cuori. Noi vi ringraziamo anche in lor 
nome. Così avvenga che siate serbati alla gioja di re­
car primi ad essi l'annuncio della loro liberazione 1 

Onore a tutti, o fratelli, onore all' Italia I E voi , 
o Napoletani, rallegratevi d'aver sì gloriosamente aper­
ta la via al vostro valoroso esercito , che già salutato 
in voi dal plauso di tutti i prodi viene a confermare 
gli antichi vanti dell' italica milizia nella guerra del­
l' italica indipendenza ! 

CASATI, Precidente. 

VENEZIA 20 muggi> 
L'altro jeri è stalo pubblicato in questa città il se­

guente avviso : 
L'arrivo della flotta Napoletana deluse quelle spe­

ranze che l'inimico aveva concepite a nostro danno. 
Ogni timore di un blocco dalla via del mare è sva­

nito, e que' provvedimenti quindi, coi quali intcndevasi 
di promuovere da quella via le introduzioni in Venezia 
del frumento e delle farine, non sono più, necessarii. 

Relativamente adunque alle farine ed al frumento, 
l'avviso municipale N. 4662-1258, 15 corrente, cessa di 
aver effetto , e perciò nessun premio sarà dato agi' in -
troduttori di detti generi col giorno di domani, restan­
do ferma però l'esenzione del dazio accordala col decre­
to 12 corrente N. 5450 del Governo provvisorio della 
Repubblica veneta. 

Non cosi però riguardo ai Buoi, Manzi, Vacche, To­
ri, Manzctti, Civetti, Vitelli e Lanuti, l'introduzione dei 
quali sarà anzi premiata per ogni capo anche in segui­
to, e fino a nuove disposizioni, nelle misure stabilite 
col detto avviso. 

Venezia li 18 maggio 1848. 
Il Podestà GIOVANNI CORRER. 

TRIESTE 12 maggio 
Il 10 corr. è qui giunto il primo tenente Arlof 

del Imo. reggimento di ronfine del Banato, dal quartiere 
generale del conte Nugent in Belluno che egli abban­
donò il di 8 corr. onde condurre a Gorizia il capitano 
romano, Pietro Quintini, arrestato da una pattuglia il ti, 
a capo di 30 insorgenti armati, mentre il general mag­
giore Culotz marciava coll'avanguardia verso Feltro, in 
quella occasione vennero arrestati 7 insotgenti. 

Il detto capitano romano espone, essere egli stato 
mandato da Ferrara a Feltre e nei suoi contorni, onde 
organizzare l'armamento nelle montagne ; non avervi 
però trovato né uomini né armi. Alla partenza del pri­
mo tenente Arlof il quartiere generale s'era trasporta­
to a Feltre. 

Palmanova venne bombardata nella notte dal 10 al­
l' 11 corr. 

Giunse a Gorizia il dì 11 il reggimento Havnau 
con due battaglioni. 

GENOVA 20 maggio 
Dietro le notizie che abbiamo tolte all' Italia e che 

molte private corrispondenze e testimoni oculari confer­
marono e diffusero per tutta la Città, il popolo concitato 
ed inasprito si recò all'abitazione del Console Napoleta­
no, ne strappò l'Arma e l'arse sul Molo dove si pian­
tano le forche. Mentre scriviamo ne abbiamo un brano 
sotlo gli occhi. Il Console uomo notoriamente probo e 
liberale , fu quanto ogu'altro indegnato e addoloralo di 
queste atroci nuove. So crediamo a quanto ci vieti rife­
rito diede mano egli stesso a buttar giù I'abborrito Scu­
do Borbonico. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE 

l'ornata del 15 Maggio. 
Abbiamo ricevuto per mezzo straordinario parto del­

l' importante seduta di questo giorno. 
Dopo la lettura del processo verbale e di alcune pe­

tizioni, il popolo che la guardia nazionale non può più 
contenere, monta pei cancelli dell'entrata principale che 
riesce sulla piazza e comincia ad irrompere, nonostante 
gli sforzi delle sentinelle e degli uscieri. La lòlla entrò 
con alcune bandiere sino ai piedi della tribuna. Erano 
in particolare i membri del deb Blanqu', con un car-
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tello al cappello. Dopo inutili tentativi por ottenere un 
po' di silenzio, la ringhiera stessa fu invasa do più di 30 
parsone, parlanti tutte ad un tempo. Eran tra questi 
cittadini Blanqui, Raspali, Barbès, Luigi Blanc che do­
mandavano di essere ascoltati. Molti uomini del pooolo 
n braccia nude slriniovan loro le mani. Luigi Blanc, 
salilo sur un balaustrato, arringò in modo da essere 
inleso. 

Ottenne silenzio, perchè la petizione in favore dei 
Polacchi potesse esser letta. Professò molta simpatia agli 
operai. Dopo di che, il grido di viva Luigi Blanc risuo­
nò nella sala. Vogliamo un ministero del lauoro. Dopo 
un'altra interruzione di mezz'ora, Blanqui parlò lunga­
mente, e Haspa il lesse la petizione. — Questa petizione 
chiede che si vada immantinenli al soccorso dei Polac­
chi, ed essere necessario che la Camera si dichiari im­
mantinente. — Barbès parlò due volte. 

Nel suo secondo discorso dichiarò che si stava per I 
fare un decreto per prelevare un migliardo sui ricchi I 
( applaud strepitosi ) . 

Il sig. Ledru-Rollin prese la parola richiamando il 
silenzio , acciò l'Assemblea potesse deliberare. Il citta­
dino Luigi Blanc fu portalo in trionfo sull' emiciclo e 
ricondotto quindi al suo posto. — Vedovasi una gran 
bandiera rossa sulla quale stava scritto Club dei Gitco-
biiii. Al momento iti cui lasciavamo la sala , e.-sa era 
intieramente invasa dalla moltitudine -- 1 ministri sla­
vano fermi al loro posto — molli club , con quello dei 
giacobini in capo, entrano nella sala — Barbès sale alla 
>ribuna e fa la seguente mozione : Dichiari l'Assemblea 
traditore della patria chiunque ordini di battere a rac­
colta in quc.ìto momento , poiché finora il popolo di 
Parigi non s' è lascialo andare ad alcun eccesso -- Una 
voce — Già si suona a raccolta. Iiarbès : Allora io for­
molo la seguente proposta : Dichiari l'Assemblea nazio­
nale con voto solenne che il popolo è comparso a lei 
davanti senza commettere violenza per esprimerle i 
suoi voti , e che chiunque farli suonare a raccolta sarà 
dichiaralo traditore della patria ( approvalo ) . 

Hubert sale alla tribuna e legge la seguente deli­
berazione : 

A nome del popolo francese l'assemblea è sciolta. 
La ringhiera è invasa. I sigg. Buchcz e i segreturii 

si ritirano. Un momento dopo si fa sventolare una pic­
cola bandiera rossa sulla quale si legge il nome dei 
membri di un nuovo governo provvisorio : Cabet, Bar­
bès , Hubert, Ruchon , Ledru-Rollin , Blanqui , Pierre 
Leroux e Raspati. 

Quesle notizie debbono essere anteriori al dispaccio 
telegrafico , riferito nel nostro foglio di ieri , il quale 
annunziava che il moto rivoluzionario era stato represso. 

Indirizzo dei Polacchi teliti dai fig. Wuhwshi 
all' Assemblea nazionale. 

Al popolo francese : 
Noi soltosegnati, membri dei comitati e cittadini di 

Posnania , di Cracovia e di Gallizia v' inviamo i nostri 
delegati Siwicki curato , Adamo Zoltowski , Stanislao 
Micielski ed Edmondo Choiecki, cittadini testimoni! ocu­
lari degli orrori che i nostri nemici commettono presso 
noi , affinchè vi mostrino lo stato deplorabile in cui si 
trova la nostra patria. 

Vedendo che il nemico d'ogni pirte si avventa con­
tro di noi col coltello dell'assassino in mano e il nostro 
popolo non gli può opporre che una deboia resistenza 
davanti ad una guerra di sterminio che ci suscitano le 
tre corti assolutiste , noi innalziamo la nostra voce al 
popolo francese. Noi ci dirigiamo a questa Francia per 
cui un' intera generazione di fratelli ha già combattuto 
e che oggi non vedrà con indifferenza la sanguinosa 
tomba che i nostri nemici ci scavano. 

Popolo francese ! per diciassette anni ti empierono 
d'una nobile e sanla indegnazione le vane proteste a 
nostro riguardo del tuo deposto sovrano. Ora che Iddio 
t'ha reso la lua indipendenza , tu non lascerai vigliac­
camente sgozzare i tuoi fratelli della Polonia , i tuoi 
antichi compagni di gloria , fedeli alla lua causa in 
mezzo delle tue vittorie come net tuo infortunio. 

Francesi, noi vi domandiamo soccorso al nomo delle 
nostre chiese profanate e saccheggiate , delle nostre don­
ne e figli scannati , delle nostre città e villaggi incene­
rili, al nomo della più sanla delle cause e nel momento 
più decisivo per noi. Noi vi mandiamo i nostri fratelli 
di sventura , non affine ebe implorino la vostra pietà , 
ma per domandarvi francamente soccorso contro la bar­
barie , che vi chiamino a riempiere la sonta missione 
che Dio affidò alla vostra nazione, e la Francia non 
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('smentirà a riguardo della sua sorella spirante sotto il 
pugnale dell' assassino. 

11 3 maggio 1848. 
Giuseppe Wyiecki, Ti»kietviczi Berwiniki, 

SPAGNA. 

MADRID 10 Maggio. — In seguilo degli avvenimenti 
da noi narrati, ecco il rappòrto diretto dal capitano ge­
nerale di Madrid al Ministro della guerra. 

« Essendomi presentalo innanzi al reggimento Espa­
gna ; ed avendolo fatto disarmare, e condurre nella cor­
te della caserma del Posilo, ho, stabilito il consiglio di 
guerra ordinario, avanti al quale feci condurre tutti i 
prigionieri, tanto militari, che cittadini, arrestati collo 
armi alla mano combattenti contro la forza armata. 

« Questi prigionieri, giudicati dal consiglio di guerra 
con tutte le formalità prescritte dalle leggi militari, fu­
rono condannati alla pena stabilita nell' articolo 26 del 
codice penale : sentenza, che io approvai, dopo, avere 
ascoltato il parere dell' Uditore di guerra. Immediata­
mente quindi si decimarono i 78 prigionieri, che, come 
ho detto, furono colti colle armi alla mano j Sua Mae­
stà, NELLA SUA INESAURIBILE CLEMENZA avendo permesso, 
secondo l'ordine ohe mi ha comunicato l'Eccellenza Vo­
stra, che gì' insorti fossero decimati in massa. 

« Dopo essere stati condotti in cappella, ed avere 
ricevuto i conforti della religione tredici condannali, e 
fra questi cinque cittadini, furono fucilati colle tristi, 
e gravi solennità delle nostre leggi, alla presenza di qua­
si tutte le truppe della guarnigione, nei dintorni della 
porta dì Akala. I picchetti incaricati di eseguire la con­
danna sono stati prosi dallo stesso reggimento, in cui 
servivano i colpevoli. A que' rei, che non hanno subito 
questa pena, ma che sono stati condannati a quella im­
mediata dei presidii, è stata per mio ordine strappala 
I' uniforme, che hanno macchiata col tradimento: e dopo 
aver fatto un allocuzione alle truppe, le ho fatte defi­
lare avanti i cadaveri, e tornare nelle loro caserme. » 

Giovanni de la Pczueln. 
Dopo questo rapporto, che fa fremere a leggerlo, la 

GAZZETTA m MADRID pubblica il bando seguente 
« Don Giovanni de la Pczuela, tenente generale delle 

armale nazionali, e capitano generale della Nuova Casli-
glia, ordina: 

« Art. 1. La capitale della monarchia è dichiarata in 
istato di assedio. — Art. 2. Quelli che hanno armi di qua­
lunque sorta, o munizioni, le rimetteranno con ricevuta 
domani lunedi 8 corrente al commissario di polizia dui 
loro distretto rispettivo. — Art. 3. Egualmente domani 
dovranno presentarsi innanzi al loro rispettivo commis­
sario, od ai comandanti militari tulli gì' individui non 
domiciliati se vi si trovano senza passaporti, e senz'auto­
rizzazione. — Art. 4. L'uso delle armi di qualunque spe­
cie è proibito. — Art. 5. I contravventori alle precedenti 
disposizioni, e quelli, che per disegni sediziosi, o di ogni 
altra maniera cercheranno di turbare 1' ordine pubblico, 
saranno passati per le armi, dopo essere stati giudicati 
dal consiglio di guerra ordinario , nominato oggi. — 
Art. 6. Lo disposizioni precedenti non vieteranno ai tri­
bunali ordinarli, ed alle altre autorità di continuare li­
beramente nell' esercizio delle loro attribuzioni secondo 
le leggi. 

Madrid 7 Maggio. 
Giovanni de la Pezuela. 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

« Eccellentissimo Signore. » La Regina (che Dio con­
servi) compresa del valore, e lealtà, con cui si sono con­
dotti i corpi di tutte le truppe della guarnigione di 
Madrid negli avvenimenti di questa mattina si è degnata 
comandare, che prevenga a Vostra Eccellenza, come fu, 
onde renda grazie in suo nome regio a tutti i capi, uf­
ficiali, e truppe che hanno combattuto con tanto valore, 
ripetendo, ad esempio del degno capitano generale di 
Castiglia Nuova don Giuseppe Fulgosio, lo prove della 
loro disciplina, e del loro attaccamento al Trono di Sua 
Maestà, alle leggi, ed all' ordine pubblico, mentre che 
prendendo le opportune informazioni, Sua Maestà dis­
pensa le sue grazie ai feriti, alle famiglie degli ufficiali 
morti, ed anche a coloro, che hanno avuto occasione di di­
stinguersi, 

« D' ordine regio lo partecipo all' Eccellenza Vostra 
per sua norma, e perchè lo faccia immediatamente sa­
pere ai corpi, inserendosi nell'ordine generale, e spe­
ciale di ciascuno. 

« Dio la' conservi per lunghi anni. 
Madrid 7 Maggio 1848. 

FlGDERAS. 

SVIZZERA. 

TICINO — Domenica 14 Magi/io ebbe luogo in Bis­
sone la benedizione e consegna solenne delle bantliciv 
federoli ai battaglioni N. 8 e 25 in guardia sulla fron­
tiera del Cantone Ticino. Fu una delle più brillanti fe­
ste militari patriottiche. 

GERMANIA 
VIENNA, 13 Maggio-— Il foglio officialo annunzia die 

per rinforzare l'armala d'Italia, verranno avviati verso 
il Titolo il battaglione de'granalieri l.aiml di guarnito 
ne a Vienna, il 3. battaglione de'volontarj ora a Leo-
ben, più i tre battaglioni di fanteria, che erano desti­
nati ad occupare la fortezza di Ulma. 

— Venne finalmente pubblicato l'annunzio officiale 
dell'allontanamento dell'arciduca Luigi dalla pubblica am­
ministrazione. 

Le lettere dell» Transilvania dicono che tre compa­
gnie di un reggimento d'infanteria hanno rifintato di 
partire per l'Italia, affermando che esse sono tenute a 
difendere soltanto i loro confini. 

UNGHERIA 
PESTÌI, 11 Maggio. In seguito a tumultuarie dimo­

strazioni popolari contro parecchi alti impiegati, si ven­
ne ad una collisione coi soldati, i quali malmenarono e 
ferirono alcune persone. L'effervescenza è perciò grandis­
sima, specialmente nella gioventù. 

RKRLINO,13 Maggio. Come se l'aspettammo, il richiamo 
del Principe di Prussia eccitò qui tutti gli animi. Adu­
nanze popolari e di studenti, proteste, deputazioni ce. 
Migliaia si adunarono sotto il Palazzo del Principe di 
Prussia, che (come il lettore si rammenterà, (fu dichia­
rato proprietà Nazionale nei giorni della rivol uzione di 
marzo. Questa iscrizione è slata rinnovala. I ministri 
non consentirono a ritirare il loro decreto, ma promise­
ro ulteriore deliberazione. 

SLESWIG-HOLSTEIN. 
I corpi franchi sono stati congedati. 
-- IV 8 Maggio Fridcricia fu bombardata dalla fiot­

ta danese, e in più luoghi della città prese fuoco. L'Ar­
tiglieria prussiana ha risposto con energia e sprofonda­
to una nave grossa ( secondo altri tre barche canno­
niere ). 

— La Svezia ha diretta una Nota al Gabinetto Prus­
siano in cui difende il diritto della Monarchia Unita di 
prender parto alla sorte del Settentrione, e dichiara che 
nel caso che l'esercito federato passasse le frontiere del­
lo Slesyvig i la Svezia si crederebbe obbligata a scende­
re in soccorso della Danimarca , anche per la propria 
sicurezza. 

COPENHAGEN 6 Maggio. 
In Svezia, 1' entusiasmo pella Danimarca è al col­

mo. Gli studenti delle Univcrsiià e un gran numero di 
altri giovani di tutte le parti del regno indirizzano al 
governo delle petizioni per essere autorizzati ad arruo­
larsi come volontari nell' armata danese. 

Gli ufficiali delle truppe in Scania domandano al­
l' unanimità che queste sieno mandale in soccorso ai da­
nesi ; e oggi riceviamo da Stockolm la notizia positiva 
che il re Oscar I ha deciso di mandar a Federico VII 
15,000 uomini di truppa ausiliaria. 

Questa notizia coincide con quella dell'ordine che 
testé ricevettero i consoli di Svezia e Norvegia a El-
senaw di invitare tutti i bastimenti di questi due pae­
si che approdano a Elsenaw per pagare il diritto del 
Sund, a non entrar in alcun porto dei ducati di Scle-
swig Holstein a meno che vi fossero costretti da forza 
maggiore. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 

DICHIARAZIONE. 
ifc corsa voce òhe fosso in Roma tornato dal Campo 

delle nostre milizie Civiche il Tenente Gio: Ballista Lo­
pez Celly della 1. Legione. 

Il sottoscritto fratello dol medesimo per onore della 
propria famiglia, e del vero , è in debito di dichiarare 
falsa quella voce, mentre ha questa mane avuto lette­
ra dello stesso Gio: Battista Lopez Ccllv datata da Mo­
gliano il 19 maggio corrente con il timbro postale di 
Mestro di detto giorno, lettera che ha resa ostensibile 
e fatta verificare alla Direzione dell' Epoca. 

I Roma 24. maggio 1848. LUIGI LOPEZ CELLV. 


